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	Acli, Caritas e Migrantes si rivolgono al Ministro dell'Interno On.le Giuseppe Pisanu e presentano le proposte del volontariato cattolico in materia di immigrazione, soprattutto in riferimento alla concessione dei permessi di soggiorno, il diritto di voto per gli immigrati e la cittadinanza.

Acli, Caritas e Migrantes hanno indicato i suggerimenti "per gestire meglio gli aspetti pratici e quotidiani dell' immigrazione, uscendo dalla logica dell' emergenza e della precarietà" 

Permesso di soggiorno
Il documento chiede di estendere a due anni la validità del permesso di soggiorno per lavoro subordinato al primo rilascio, e di raddoppiarne la durata nei rinnovi successivi. La durata del permesso per attesa occupazione dovrebbe essere portata a un anno, e chi attende il rinnovo dovrebbe essere libero di tornare in patria e rientrare in Italia. Quanto alla Carta di Soggiorno, anche l'Italia dovrebbe adeguarsi alla Direttiva europea che prevede il rilascio dopo 5 anni di permanenza regolare ininterrotta, contro i 6 richiesti dalla nostra normativa.

Lavoro 
Acli, Caritas italia e Migrantes contestano la formula del contratto di soggiorno, perché "pone di fatto il lavoratore immigrato in una condizione di ricattabilità da parte del datore di lavoro". Anche il meccanismo della chiamata nominativa non convince il volontariato cattolico, sia per le incertezze sui modi e sui tempi della presentazione della domanda, sia per gli obblighi che impone al datore di lavoro, diventando quasi un deterrenti a stipulare contratti di regolari. Andrebbero inoltre accordati sgravi fiscali per le famiglie che assumono colf o badanti, e messa in cantiere una nuova regolarizzazione per tutti quei lavoratori immigrati autonomi esclusi dalla sanatoria del 2002.

Famiglia 
In materia di ricongiungimenti familiari, gli estensori del documento criticano le "ingiustificate restrizioni e prassi burocratiche" introdotte dalla Bossi-Fini, come la traduzione e la legalizzazione dei documenti da parte dell' autorità consolare italiana. Meglio sarebbe, per accelerare e snellire la procedura, ritornare alla normativa precedente.

Casa 
Acli, Caritas italia e Migrantes chiedono politiche abitative che coinvolgano le associazioni, gli enti locali e le organizzazione dei datori di lavoro in progetti rivolti al recupero e alla riqualificazione del patrimonio esistente, per la realizzazione di alloggi per immigrati. Per questo obiettivo si chiede di destinare il 20% delle quote del Fondo Sociale di competenza del Ministero del Welfare alle politiche di integrazione degli immigrati. 

Voto e cittadinanza
Secondo il volontariato cattolico bisogna concedere del diritto di voto ai cittadini immigrati residenti nel nostro Paese. Contemporaneamente bisognerebbe riformare la legge sulla cittadinanza, concedendola ai bambini nati in Italia da genitori stranieri, e riducendo a 5 gli anni di residenza previsti per le naturalizzazioni.

Diritto d'Asilo e Cpt
Acli, Caritas e Migrantes ribadiscono l' urgenza di una legge organica per l'asilo politico, che sia approvata in tempi rapidi e in cui non prevalgano "logiche restrittive". In merito ai Centri di Permanenza Temporanea, prescindendo da una valutazione sulla loro legittimità o convenienza, il volontariato cattolico chiede di prevedere al loro interno una presenza permanente delle associazioni, per garantire la tutela dei diritti ma anche per offrire accoglienza, informazione e orientamento agli immigrati.

PROGETTO “CASA PER  BAMBINI”
TIRASPOL - TRANSNISTRIA

La Casa per i bambini di Tiraspol,

prevede i seguenti servizi:
· Centro ascolto 

· Presidio sanitario

· Centro assistenza e mensa per i bambini

· Scuola materna

· Area esterna per attività ricreative

· Centro assistenza e mensa anziani

· Residenza volontari
A R C I D I O C E S I    D I   L E C C E

Costo della Casa per bambini:
· Acquisto terreno e casa esistente
                                              25.000 euro
· Progettazione

                                         12.000 euro
· Costruzione struttura

                                         90.000 euro
· Arredo interno
                                         18.000 euro
· Avvio attività

                                           5.000 euro

                                        ___________

    TOTALE                   150.000 euro
Nell’anniversario

del 50° anno

di Ordinazione sacerdotale

dell’Arcivescovo di Lecce 

Mons.Cosmo Francesco RUPPI

le offerte in occasione

dell’Avvento di Fraternità 

nel Natale 2004

saranno destinate alla 

costruzione della

CASA DEI BAMBINI

in Tiraspol

(Transnistria in Moldavia).

CARITAS DIOCESANA
di LECCE

Piazza Duomo, 5

Tel. 0832.251304

c/c postale n. 10617736


5. Abbandono minorile

Il disagio minorile si coglie con estrema chiarezza e le cause sono tante: disgregazione familiare, demotivazione della scuola, crollo della metodologia educativa, abbandono ed analfabetizzazione, attrattiva del benessere e dei messaggi consumistici. Il minore è quindi “bombardato” da una serie di provocazioni sociali che rendono estremamente difficile il percorso educativo.

In crisi è il minore, ma lo sono ancor di più le strutture che hanno la funzione educativa ed il riferimento è soprattutto alla famiglia ed alla scuola. Cosa si può pretendere da un ragazzo che vive con i nonni anziani ed i cui genitori sono emigrati, o sono separati, o vivono condizioni di povertà? Identica è la condizione di una scuola che non motiva la formazione e non supporta il corpo docente, il quale a causa dell’esiguità dello stipendio, preferisce emigrare. 

Nel momento in cui il minore vive l’abbandono e l’isolamento è costretto ad organizzarsi da solo, ad autoeducarsi, a non avere dei modelli educativi, che sono sostituiti dai messaggi provenienti dalla società del benessere lontano.

Il crollo della fascia generazionale giovanile rappresenta un evento drammatico per la società moldava, la quale rischia di non avere futuro e di consegnare i suoi ragazzi all’abbandono, alla solitudine, all’emigrazione.

A tutto ciò si aggiunga la condizione di povertà, che genera umiliazione e sofferenza, che limita il ragazzo nelle sue scelte, alimentando la società dei sogni, dei progetti, dei desideri. Per di più il ragazzo è sollecitato dalla società accanto, dalla quale riceve messaggi consumistici ai quali è difficile sottrarsi.

Ci sono dei fenomeni sempre più visibili lungo le strade della Moldova, come i bambini in stato d’abbandono. A questo punto è indispensabile porre una chiara differenziazione, sul concetto diffuso dei ”bambini di strada”, che sono una realtà differente dai “bambini della strada”. 

In Moldova non ci sono”bambini di strada”, ma ci sono “bambini della strada”. 

Cosa significa tale distinzione? 

Il “bambino di strada” è colui che non ha più alcun legame con la famiglia, è completamente solo e vive un’evidente situazione d’autonomia, sostenendosi in forme differenti, come il furto, l’elemosina, la carità e la solidarietà di enti. L’unica prospettiva è la strada.

Il “bambino della strada” è colui che invece ha una famiglia, ma questa è lontana, forse vive in un villaggio, è molto povera, il bambino ha litigato, non sopporta i genitori perché sono dediti all’alcool. In questo caso la famiglia non rappresenta per il bambina un gradimento, non è un riferimento di valori, non si riconosce e preferisce starne lontano, o al massimo ci torna di tanto in tanto, conservando l’atteggiamento conflittuale. 

La condizione dell’abbandono è identica, però cambia la metodologia di intervento, perché il recupero del “bambino della strada” non ha come obiettivo il bambino, ma ha come obiettivo la famiglia che deve essere recuperata e sostenuta al fine di permettere il rientro del bambino al suo interno.

Si ritorna quindi ad affermare che in Moldova il processo di recupero dei bambini in stato d’abbandono ha un obiettivo immediato che è il bambino stesso, ma ha un obiettivo finale che è la famiglia, che esiste fisicamente e deve ritornare ad assumere, certamente con non poca fatica, un ruolo educativo nei confronti del figlio.

Ci sono delle realtà intorno al mondo dei bambini che danno l’idea della difficile condizione e fanno comprendere quali progettualità bisogna mettere in campo per il futuro: ci sono oltre 14.000 minori negli istituti in Moldova, le carceri per minori sono sempre pieni, le adozioni internazionali sono lente e burocratizzate, è basso il livello d’età di coloro che fanno uso di bevande alcoliche ed allucinogeni, molti bambini vivono ritardi psicosomatici nella crescita, facili da superare in una fase evolutiva infantile corretta. 

E’ triste vedere i bambini raccogliere cibo e materiale a loro utili all’interno delle grandi discariche di rifiuti urbani.

Oltre il disagio c’è ovviamente una larga fascia di minori che vivono il proprio cammino formativo e educativo, nonostante la precarietà dei servizi, in una condizione che non offre grandi prospettive per il futuro.

Nei prossimi numeri:
* Disagio degli anziani
* Turismo sessuale     


· Pisa, 28 novembre 2004: Don Cesare Lodeserto incontrerà parte della comunità di immigrati presenti sul territorio, molti di loro provengono proprio dalla accoglienza del Centro Regina Pacis.
· Il 6 novembre scorso è nata nel Centro Regina Pacis la piccola ALBA, da madre rumena e padre albanese. A loro va l’augurio perché la piccola nata possa essere un altro segno di speranza per il futuro del nascente nucleo familiare.
· Aumentano sempre più i “bambini di strada” che cercano riparo nella “Casa rifugio” di Chisinau in Moldavia. L’inverno dei paesi dell’est incalza ed è sempre più forte la necessità di sfuggire al freddo.
· Il Progetto ALI NUOVE viene adottato anche in Francia ed in Grecia. Con soddisfazione la Fondazione Regina Pacis ha accolto la volontà di ben due associazioni, una francese ed una greca, di adottare il Progetto Ali Nuove per il recupero delle vittime delle tratta.

	




Inizio questo mio intervento esaltando il valore ed iòl significato dell’incontro che stiamo vivendo, nel momento in cui voi terminate o state per terminare il periodo di “servizio civile”: sappiate che siete stati i veri protagonisti di un percorso di dedizione agli altri, che avete scelto di fare e che certamente avete vissuto come un evento formativo della vostra crescita umana e cristiana.


Attraverso il “servizio civile” avete fatto una scelta ritenuta fondamentale per la vostra vita di giovani, comprendendo che la dedizione agli altri ha avuto come punto di partenza quello della scelta, cioè la consapevolezza che in alcuni momenti non si può sfuggire alle proprie responsabilità e diventa determinante “scegliere per essere”.


Ho usato una espressione precisa, cioè “scegliere per essere”, per dire che nessuno vi ha imposto di svolgere tale servizio, ma voi tutti avete creduto in un valore che è quello della donazione libera e gratuita, a tal punto da prendere un impegno chiaro, visibile, formale, di servizio proponendovi degli obiettivi, anche concreti per i quali avete speso un periodo preciso della vostra giovinezza.


Scegliere, quindi non per apparire, ma per “essere”. Scegliere non per essere attori, ma “protagonisti”. Scegliere per rendere un servizio che diventi “profezia” in un contesto sociale in cui la latitanza ed il disimpegno rappresentano sempre più i momenti di maggiore deterioramento dei valori fondamentali.


Sarebbe bello in questo momento ascoltare dalla vostra viva voce le esperienze di servizio vissuto, per entrare nella storia di ciascuno di voi, per cogliere i momenti di maggiore sacrificio o quelli di vivo entusiasmo, per conoscere le cause dei tanti momenti di scoraggiamento o la voglia di abbandonare, per cogliere emozioni e distacchi. Sono convinto, e non appaia una presunzione, che dai vostri appassionanti racconti verrebbero fuori le pagine più bello di un Vangelo di carità, nuovo ed attuale che farebbe tanto bene a quei giovani, lontani, per altro modo di vivere dal nostro sentire all’ombra di Dio.


La vicinanza delle vostre storie personali al Vangelo è appropriata, perché non si può non riconoscere nella vostra scelta di servizio una forte passione interiore, un vivo sentimento di amore verso l’altro, una sentita necessità di donarsi oltre tutto, che gli evangelisti ci manifestano nella vita di Gesù e sulle cui orme noi procediamo, anche nella pochezza della nostra fede.


Il vostro servizio civile, anche se codificato all’interno di un testo di legge, che stabilisce regole, tempi e funzioni, rimane pur sempre una scelta di amore. La legge, quando è giusta ed è per l’uomo, non impoverisce le scelte importanti della vita, perché si parte da un testo di legge per esprimere appassionanti scelte di carità.


Voi siete stati e sarete i mediatori di una carità che si dona, si manifesta, si fa servizio, si rende visibile negli spazi bui della società odierna, nei luoghi dimenticati e dove sono di casa i dimenticati. 

Voi, come ha detto Giovanni Paolo II ai giovani, nel famoso incontro di Roma, siete “le sentinelle del mattino”, l’alba di una storia che cambia, perché riparte proprio dal vostro coraggio di essere servi. In voi è cresciuta la vigilanza verso l’altro, l’attenzione e la preoccupazione, il bisogno di donare perché l’altro non rimanga nell’ombra dell’esistenza.


Ma non crediate terminata la vostra esperienza, quasi a voler compiere il gesto di scrollarvi da dosso quanto avete vissuto, per ritornare nella quotidianità del vostro vivere, liberi da ogni responsabilità.


Per ciò che avete vissuto e per la passione che avete messo in campo, voi tutti non siete nelle condizioni di cancellare quanto avete vissuto, perché la vostra esperienza di servizio vi ha ormai condizionato, e guai se non fosse così. 

Ha fatto bene la meravigliosa, sr.Giovanna, alla quale va il nostro grazie per il suo stile appassionato e coinvolgente di vivere la vita religiosa, a parlare di “profezia” e ricordare a noi tutti che la storia della salvezza ha avuto i suoi momenti di maggiore annunzio e testimonianza con i profeti, dall’antico al nuovo testamento, fino a Gesù e quindi a ciascuno di noi.


Si, miei cari amici, finite pure il vostro periodo di servizio civile, ma per iniziare la vostra storia di “servi per sempre”, perché quanto avete vissuto è stato solo un momento formativo per rilanciare lungo itinerari nuovi la vostra vita futura. Ecco perché noi oggi diciamo che il servizio civile vi ha trasformati in “profeti”, rendendo sempre più contagiosa la vostra voglia di servire gli altri.


La profezia sarà il vostro modo di vivere e testimoniare, ma saranno soprattutto profetiche le vostre scelte da domani in poi, i valori che avete maturato nel profondo del vostro cuore, le virtù che hanno segnato la vostra crescita nella solidarietà, l’appartenenza ad un organismo come il Vides che vi ha messo nella condizione di guardare il mondo attraverso la mediazione della carità, ed oggi possiamo dire “carità profetica”.


Mi voglio soffermare per un istante ad esaltare proprio il valore dell’appartenenza ad un organismo, alla Chiesa, al nostro essere comunità intorno a dei valori ai quali abbiamo deciso di dedicare la nostra vita. Non perdete il senso dell’appartenenza, non perdete l’attaccamento ai valori che vi hanno formato e messo in campo, non perdete gli insegnamenti che vi hanno spinto ad essere servi.


La Chiesa oggi ha bisogno di credenti che avvertano il senso dell’appartenenza, perché non possiamo commettere l’errore, oggi frequente, di girare pagina e rinnegare la storia che ci ha permesso di conoscere Dio e i fratelli.


La Chiesa, il Vides, il meraviglioso mondo della esperienza salesiana non sono una etichetta o un distintivo di cui vantarci in alcune occasioni e poi mettere da parte quando bisogna donarsi ed anche compromettersi. L’appartenenza alla Chiesa è dedizione, fedeltà, sacrificio, ma è soprattutto una certezza dalla quale ogni giorno ripartire per donare.


Se nel vostro animo non emergeranno tali sentimenti, forse ci potrà essere il sospetto che abbiate impegnato in modo improduttivo il vostro tempo. Se il vostro servizio non sarà diventato contagioso, mettendo gli altri nella condizione di chiedersi cosa in voi sia cambiato, allora avete perso un’occasione propizia per la vostra vita.


Avete iniziato il servizio civile con lo spirito del servo, oggi terminate assumendo il ruolo del profeta, infatti forti della propria esperienza interiore e della vita vissuta, sapete di dover essere d’ora in avanti testimoni autentici.

Allora, quali percorsi vi attendono per il futuro?


Potremmo dire di tutto, ma io preferisco mettere in evidenza i valori fondamentali della vita sociale, che voi avete accresciuto e soprattutto messo in pratica nell’impegno del servizio civile.

Essere uomini di verità: la ricerca della verità deve contraddistinguere le vostre scelte di ogni giorno, perché, come ci insegna la Parola di Dio, solo la verità ci potrà rendere liberi e capaci di andare verso gli altri per la ricerca del vero bene. Ma la verità è anche autenticità interiore, trasparenza della vita, coraggio di fare scelte che siano per il bene altrui e non generate dall’egoismo. Quanto è importante per noi agire nella verità, perché i nostri gesti siano testimonianza profetica di valori fondamentali.

Desiderare la propria ed altrui libertà: liberi dentro per liberare gli altri, soprattutto comunicando quella forza interiore che ha permesso di andare avanti nelle difficoltà, dando valore anche ai gesti più insignificanti, ma sempre ricolmandoli del sapore del Vangelo. In tal senso comprendiamo quanto sia importante il distacco dai condizionamenti, l’allontanamento da tutti ciò che ci rende schiavi, e che annienta il nostro modo di essere servi.

Essere operatori di giustizia: credere che il nostro servire gli altri, e soprattutto i più poveri, dovrà sempre segnare il passo per il cambiamento del mondo ed il superamento delle tante ingiustizie che schiacciano gli ultimi. Ma la giustizia la dobbiamo maturare dentro di noi, nel profondo del nostro cuore, per comunicare al mondo soprattutto il valore della giustizia sociale, la tutela della persona e dei suoi diritti. E’ chiaro che, come ci dice Giovanni Paolo II nel messaggio per la Giornata mondiale della pace di questo anno:”Da sola, la giustizia non basta. Può anzi arrivare a negare se stessa, se non si apre a quella forza più profonda che è l’amore”. La giustizia è un atto d’amore che noi riversiamo nel cuore del fratello. Quante situazioni di ingiustizia hanno visto noi testimoni ed in che misura il nostro amore ha spezzato le catene dell’oppressione e della schiavitù dell’uomo?


Alla luce di questi tre valori, libertà, verità e giustizia, è possibile comprendere quale funzione profetica debba assumere il vostro impegno oltre il servizio civile, e come il vostro futuro di giovani debba essere in continuità con l’esperienza vissuta in questo periodo.

Ma la profezia vuol essere anche annunzio di speranza per il mondo delle povertà, ovunque voi andiate a continuare la vostra esperienza di vita. Infatti questo Convegno ha come obiettivo proprio l’attenzione al mondo delle povertà. ”Essere uno con chi conta zero”, dice il titolo di questo evento e ci fa comprendere quanto la forza delle nostre scelte possa rappresentare un passo avanti per coloro che sono nel disagio e nella sofferenza sociale.

Ed il pensiero in questo momento deve necessariamente andare a coloro che sono stati i destinatari del vostro servizio: uomini, donne e bambini che avete incontrato nelle innumerevoli situazioni di sofferenza e che di fatto hanno rappresentato i maestri, oltre che compagni di viaggio della vostra crescita.

Essere profeti nella povertà non è facile, perché c’è il rischio di parlare collocati al di sopra di un piedistallo che ci pone in una situazione di privilegio e distacco. Noi invece dobbiamo essere “profeti per i poveri”, cioè essere accanto al mondo della sofferenza per dare speranza, comunicare serenità, elaborare progetti di vita nuova e sviluppo. Ed i poveri, miei cari amici, non appartengono solo al periodo del servizio civile, ma sono il pane quotidiano che dobbiamo cercare perché dia un senso alla nostra vita. I poveri per noi sono una necessità, un bene al quale aggrapparci per la conquista del Regno dei cieli.

Possiamo anche dire che non è possibile essere profeti senza avere accanto i poveri, senza sentire il gemito della sofferenza, che dobbiamo saper raccogliere al fine di rilanciare il nostro impegno per la libertà, la verità e la giustizia.

Oggi i profeti vengono sempre più relegati nel deserto, dove la voce della libertà, della verità e della giustizia viene dispersa dall’arroganza dei potenti.

Da profeti, invece, dobbiamo ritornare ed essere presenti lungo le strade del mondo, nei luoghi di abbandono e sofferenza, nei luoghi dove si consumano la negazione dei diritti ed il rifiuto dell’uomo. Da profeti dobbiamo andare per essere il “seme che muore”, lì dove i terreni vengono resi aridi, perché il seme non muoia per produrre i suoi frutti. E se poi accanto alla profezia c’è anche il martirio, bene, perché oggi i martiri danno fastidio e giudicano l’aridità interiore dei potenti. Meraviglioso binomio: povertà e profezia!
Noi dobbiamo, oggi e sempre, essere i profeti per i poveri, per scrivere quelle pagine del Vangelo di cui abbiamo parlato all’inizio, per mettere in atto quella rivoluzione della carità, che a molti da fastidio, perché il nostro modo di fare carità è un giudizio severo contro coloro che generano povertà, in tutti i settori della nostra società civile.

Perdonate un riferimento ad una mia vicenda personale. In Moldavia, nazione dove opera la Fondazione che Dio mi ha concesso di presiedere, si dice:”Meglio cento poveri che non abbiano il pane, che un cattolico distribuisca un pezzo di pane”. In questa espressione è racchiusa la forza della nostra profezia per i poveri, perché ci fa comprendere il valore di un pezzo di pane, che se per i poveri ha il sapore della carità, per i potenti è un giudizio che li relega nel buio della storia.

Dare un pezzo di pane è un atto di libertà, di giustizia e di verità. Porgere la mano ad un povero donandogli qualcosa è un gesto di amore che cambia la sua storia. Abbracciare e baciare una prostituta è un gesto che comunica libertà ed affetto. Giocare con un bambino di strada vuole dire annunziare la speranza di un mondo nuovo.

Tutto ciò è possibile se crediamo in ciò che facciamo, se crediamo che possiamo essere profeti e crediamo che il povero è un meraviglioso dono di Dio, concessoci per cambiare soprattutto dentro.

Io chiudo questo mio intervento, che certamente avrà annoiato un bel po’, ed avete anche ragione, ma vi dico che avete una grossa responsabilità, perché se da una parte terminate il servizio civile, dall’altra ha inizio il tempo della profezia, e finalmente potremo comprendere quale valore avete dato a questa esperienza. 

Ma fate attenzione: voi finite, ma i poveri rimangono! Voi voltate pagina, ma i poveri continuano a scrivere pagine meravigliose che non possiamo non leggere o far finta di non vedere.

Grazie, comunque, per quanto avete fatto e per la passione che ha contraddistinto il vostro servizio. Grazie perché nonostante la sofferenza di cui siete stati testimoni, avete ancora il coraggio di sorridere. Grazie perché la vostra voglia di vivere è stata vita anche per coloro che non avevano motivazioni valide per andare avanti nella vita. Grazie perché in voi avete dato spazio a Dio ed agli uomini, rendendo il vostro cuore un tempio di speranza. Grazie perché il tempo vissuto nel servizio civile ha aperto le porte ad un futuro diverso per tanti poveri che avete scelto di servire. Grazie perché credete nella forza del seme che muore per produrre i suoi frutti, ma è anche un seme che mette in crisi i potenti di questo mondo. Grazie per ciò che farete oltre il servizio civile: non so cosa farete, ma so che il ricordo dei poveri vi riporterà d’ora in avanti sulla strada della profezia. E preoccupatevi il giorno in cui Dio non porrà sulla vostra stessa strada un povero da servire, forse non ne sarete degni e sarà il fallimento della profezia.
LA FONDAZIONE REGINA PACIS

ORGANIZZA A CHISINAU IN MOLDAVIA

UN “NATALE DIVERSO”

· 31 DICEMBRE 2004:
FESTA PER LA FINE DELL’ANNO 2004
CON BAMBINI DI STRADA
PRESSO LA “CASA RIFUGIO” DELLA FONDAZIONE (VIA AVRAM IANCU 17) CI SARA’ LA FESTA CON I BAMBINI DI STRADA, IN COLLABORAZIONE CON I GIOVANI DELL’ORATORIO SALESIANO DI CASALE MONFERRATO (AL) E I GIOVANI SALESIANI DI NIZZA MONFERRATO (AT).
· 1 GENNAIO 2005:
FESTA PER L’INIZIO DELL’ANNO 2005
CON GLI ANZIANI POVERI
VERRA’ ORGANIZZATO UN PRANZO DI FESTA AL FINE DI PERMETTERE A COLORO CHE SONO SOLI DI VIVERE UN MOMENTO DIVERSO E SOPRATTUTTO DI GIOIA.
COLORO CHE VORRANNO PARTECIPARE ALLE DUE FESTE IN MOLDAVIA POTRANNO PRENOTARSI E SARANNO COINVOLTI NELLA ORGANIZZAZIONE: ANIMAZIONE, PREPARAZIONE DEI PASTI, ALLESTIMENTO DELLA FESTA. FINALMENTE UNA OCCASIONE PER VIVERE LA FINE E L’INIZIO DI ANNO IN MODO DIVERSO, MA SOPRATTUTTO ACCANTO AGLI ULTIMI DELL’EST.
VI ASPETTIAMO.
[image: image2.png]





Dal 01.09.2004                                                                                                                (Donazioni in denaro)

	BENEFATTORE
	PROVENIENZA
	SOMMA

	SOMMA PRECEDENTE
	
	€        22.753,50

	Ass. S.Giuseppe
	Gravina (Ba)
	200,00

	Fam. Andrea Spinelli
	Cusano Milanino (Mi)
	50,00

	Fam. Carolina Blasi
	Lecce
	50,00

	N.N. - Società
	Roma
	400,00

	Fam. Paolo Yamone
	Roma
	200,00

	Fam. Grilletti
	Ostia Lido (Roma)
	25,00

	Suore Figlie Maria Ausiliatrice
	Nizza Monferrato (At)
	200,00

	Salesiani
	Casale Monferrato (Al)
	1.000,00

	Salesiani
	Torino – Scuola di Valsalice
	1.400,00

	Vides
	Roma
	400,00

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	TOTALE
	 
	€       26.678,50 


Dal 01.09.2004                                                                                                   (Donazioni in viveri ed altro)
	BENEFATTORE
	CONTENUTO
	DESTINAZIONE

	Nizza Monferrato – Suore Salesiane
	Materiale scolastico
	Casa accoglienza (Moldavia)

	Lecce - Carrefour
	Viveri
	Casa Regina Pacis – S.Foca

	Carmiano – Parr. Maria SS. Assunta
	Materiale didattico
	Casa accoglienza (Moldavia)

	Lecce – Parr. Cuore Im.to di Maria
	Materiale didattico
	Casa accoglienza (Moldavia)

	Frigole - Parrocchia
	Materiale didattico
	Casa accoglienza (Moldavia)

	Lecce – Interfrutta
	Viveri
	Casa Regina Pacis – S.Foca

	Lecce - Eco Salento
	Materiale igienico
	Casa Regina Pacis – S.Foca

	Chisinau - Granero Fabrizio
	Televisore
	Casa accoglienza (Moldavia)

	S.Cesario di Lecce – Suore Ospedale
	Viveri
	Casa Regina Pacis – S.Foca

	Torino – Scuola di Valsalice
	Vestiario
	Casa accoglienza (Moldavia)

	N.N. - Melendugno
	Vestiario
	Casa Regina Pacis – S.Foca

	Carrefour – Lecce
	Viveri
	Casa Regina Pacis – S.Foca

	Ass.Ave Maria Nostra Speranza - MN
	Viveri
	Casa Regina Pacis – S.Foca

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	


S o l i d a r i e t à
Aiutaci anche Tu a dare dignità alle persone
La Fondazione svolge la sua attività grazie alla disponibilità di persone che hanno scelto di dedicare parte del proprio tempo, delle proprie capacità e delle proprie risorse a favore del prossimo. Ovviamente grande è la necessità di fondi perché le iniziative intraprese possano avere uno sviluppo significativo.
	Per sostenerci
	 

	Conto corrente bancario

Intestato a Fondazione Regina Pacis
Conto n. 652298-38

Banca di Roma (3800) Lecce – 1



	Conto corrente postale

Intestato a Fondazione Regina Pacis - Lecce

Conto n. 12525754




	Le erogazioni liberali in denaro, fino ad euro 2068,83 annuali, effettuate a favore della Fondazione Regina Pacis da parte di persone fisiche sono detraibili dall'imposta sul reddito (IRPEF) per un importo pari al 19% della donazione (art.13bis, lett. i bis) del DPR n. 917/1986). 
Le erogazioni liberali effettuate da soggetti titolari di reddito d'impresa sono invece deducibili per un importo massimo di euro 2068,83 ovvero del 2% del reddito d'impresa (art.6, comma 2, c sexies) del DPR n. 917/1986).
La detrazione è consentita a condizione che il versamento venga eseguito tramite banca o ufficio postale. 



Grazie per il sostegno
____________________________________________________________
Allegato de L’Ora del Salento
Settimanale Cattolico

Iscritto al n.517 del Registro stampa del Tribunale di Lecce
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